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	lunedì 12 febbraio 2007 

	Dopo le commemorazioni per il centenario dall'assegnazione del Premio Nobel per la letteratura, la figura di Giosue Carducci viene ricordata, a cento anni dalla morte, con un francobollo commemorativo, una mostra, un convegno ed alcune giornate di studio.
di Fabio Massimo Penna

Percorsi nella Letteratura
Il grande poeta Giosue Carducci, definito anche il “Vate della terza Italia” è stato ed è tra i protagonisti assoluti del periodo che va dalla fine del 2006 agli inizi del 2007.
La fine del 2006 ha visto la ricorrenza dell’assegnazione del nobel per la letteratura al poeta di Valdicastello (avvenuta a dicembre 1906) con la mostra “I nobel a Villa Nobel. Carducci e Deledda: una terra un tempo un mondo” e l’uscita del saggio di Aldo Alessandro Mola “Giosue Carducci scrittore, politico, massone”. 

Per il 2007 è prevista l'emissione del francobollo commemorativo di Carducci nel centenario della morte e una serie di commemorazioni che prevedono, tra le altre, l’inaugurazione del Museo Archivio e del centro di valorizzazione di casa Carducci a Castagneto, alcune giornate di studio (“Giosue Carducci vate della terza Italia” a Colorno, “Giosue Carducci e il conferimento del Premio Nobel” e “Per il centenario di Giosue Carducci: etica laica ed etica religiosa” a Bologna, “Carducci filologo e la filologia su Carducci” a Milano), il convegno “Carducci nel suo e nel nostro tempo” sempre a Bologna e la mostra “Carducci e i miti della bellezza” nella sala Stabat Mater dell’Archiginnasio di Bologna. 

Gli amici pedanti. A Firenze nel 1856 Carducci fonda con Giuseppe Chiarini, Ottaviano Targioni Tozzetti, Giuseppe Torquato Gargani la società degli “Amici pedanti”(che rimarrà in vita fino al 1859).
Il gruppo si oppone con forza al romanticismo ed alle correnti moderne per promuovere una restaurazione del classicismo. Gli “Amici pedanti” formalizzano le loro idee nel manifesto “Giunta alla derrata. Ai poeti nostri odiernissimi e loro difensori, gli amici pedanti” (1856). 

Anticlericalismo. La polemica anticlericale di Giosuè Carducci trova la sua più compiuta espressione nel famoso “Inno a Satana” del 1863. Non è casuale il fatto che l’Inno anticipi di un anno la promulgazione del “Sillabo” (1864) con cui Pio IX enumera gli errori del secolo criticando il mondo moderno. Carducci infatti esalta il progresso, la civiltà e magnifica di Satana la libertà di pensiero, la forza vitale, la gioia di vivere: all’immobilismo e al conservatorismo religioso contrappone l’inevitabile scorrere e progredire della vita e dell’umanità. Non è un caso che i versi 16-24 recitino: “A te disfrenasi/Il verso ardito,/Te invoco, o Satana,/Re del convito./Via l’aspersorio,/Prete, e il tuo metro!/No, prete, Satana/Non torna in dietro!/ (…)” 

Classicismo. Carducci si autodefiniva “scudiero dei classici” sottolineando così la necessità di inserirsi nella scia della grande tradizione letteraria italiana, di riappropriarsi della lingua e dei modi degli antichi per esprimere lo spirito nuovo dei propri tempi. Era la sua un’esigenza di ritrarre la realtà ammantandola però di forme classiche, di esprimere i riferimenti alla vita contemporanea nobilitandoli con la perfezione della lingua dei classici.
L’espressione del naturalismo, della sensualità e di una concezione seria e forte della vita lo allontanano dal sentimentalismo e dall’emotività con cui i romantici esaltano gli stati d’animo individuali e soggettivi. 

Dante. Al nome Dante sono legati i più grandi drammi della vita di Giosue Carducci.
Dante era infatti il nome dell’adorato fratello che la sera del 4 novembre 1857 si toglie la vita dopo un violentissimo litigio con il padre Michele.
Alcuni hanno supposto che quest’ultimo potesse essere addirittura l’involontario assassino del figlio: sia come sia lo stesso Michele scompare l’anno dopo per un’improvvisa malattia ma forse anche per i dolori provocati dal rimorso.
Nel 1870, invece, muore a poco più di tre anni il figlioletto Dante, al quale il poeta regala eterna memoria con i versi struggenti e bellissimi di “Pianto antico”. 

Giambi ed epodi. E’ il libro della polemica, dell’invettiva, dello sdegno civile ma anche dell’ironia feroce.
E’ l’Italia contemporanea a provocare lo sdegno di Giosue Carducci: è un paese che si mostra quotidianamente assai diverso da quello anelato dagli eroi del Risorgimento ed il paragone con l’antica grandezza di Roma, che ricorre spesso nella raccolta, non fa altro che generare sconforto.
Ne “Le nozze del Mare” il sottotitolo “Allora e ora” lascia chiaramente intendere quanto dolore derivi dal paragone tra le glorie antiche dell’Italia e la meschinità morale e civile di quella presente, in “Io triumphe!” il poeta accosta ironicamente “glorie e nomi romani e glorie e nomi di politici e scrittori del nuovo regno…”, nell’amaro “Canto dell’Italia che va in Campidoglio” disvela l’insensatezza del sogno eroico di fronte agli avvenimenti della realtà quotidiana, in “A proposito del processo Fadda” mette alla berlina le “signore e signorine della migliore società romana” che assistevano con avida e morbosa curiosità al processo. 

Massone. Nel 2006 è uscito il saggio di Aldo Alessandro Mola, Professore di storia contemporanea all’università di Milano e a quella di Bruxelles, “Giosue Carducci scrittore, politico, massone”.
Nel testo il professore avanza l’ipotesi che nei confronti del grande poeta sia stata ordita un' “oscura trama” per far cadere sul suo nome una sorta di “damnatio memoriae”.
Questo “complotto” avrebbe coinvolto personaggi come il suo studente all’Università di Bologna, Giovanni Pascoli, che non portò mai a termine l’articolo commemorativo, Gabriele d’Annunzio, che lo vedeva come un rivale al titolo di Vate, Giuseppe Chiarini, Piero Bargellini e tanti critici letterari che scrissero di lui cercando in qualche modo di sminuire la portata del suo lavoro poetico.
Lo studioso identifica i motivi di tanto astio nell’impegno civile carducciano, nel suo proporsi come promotore culturale della “terza Italia”, nel retroterra didattico e divulgativo della sua opera.
in poche parole il poeta di Valdicastello sarebbe stato onorato in pubblico e detestato nel privato. 

Moti.Il padre di Giosue Carducci, Michele, era un medico che aveva partecipato ai moti carbonari del 1831 e per questo motivo era costretto ad una vita errabonda nei paesini della Maremma.
I disordini a cui aveva partecipato il genitore del poeta erano una conseguenza della rivoluzione in Francia di Luglio 1830 e si erano concretizzati nel progetto che il duca Francesco IV aveva messo in piedi insieme a Ciro Menotti di una cospirazione, che nelle loro intenzioni doveva portare ad un’ Italia unita sotto una monarchia costituzionale.
Impaurito, però, dall’eventuale repressione austriaca e scoraggiato dalla follia del progetto, Francesco IV abbandonava l’idea della cospirazione e consegnava Menotti alle autorità il giorno precedente a quello programmato per l’inizio dei moti.
Ma ormai era tardi: a Bologna il 4 febbraio scoppiava la rivoluzione che costringeva Francesco IV alla fuga e si estendeva alla Romagna, a Pesaro e Urbino e quindi ai Ducati di Parma e Modena. 
La scarsa coesione tra i rivoltosi finì però con il favorire la dura repressione austriaca.
In seguito anche Papa Gregorio XVI si distinse per la durezza usata nei confronti degli insorti. 

Odi barbare. Tra il 1873 ed il 1889 Carducci compone le liriche delle “Odi barbare” che all’epoca dell’uscita suscitarono grande scalpore per la novità metrica introdotta dal poeta.
Si tratta, infatti, del tentativo di applicare la metrica quantitativa dell’antichità classica (alternanza di sillabe lunghe e brevi) alla poesia volgare italiana, basata sul numero delle sillabe, sugli accenti ritmici e sulla rima.
Il tentativo di Carducci di far rivivere i metri classici all’interno della poesia moderna, pur nella sua originalità, aveva dei precedenti illustri in Leon Battista Alberti, Claudio Tolomei e Gabriello Chiabrera. Questo tipo di sperimentazione estremamente difficile venne definita dal poeta di Valdicastello “barbara” poiché “barbare” queste liriche sarebbero  sembrate alle orecchie dei Greci e dei Romani.
Il mito di Roma torna in alcune poesie fondate sulla memoria storica: in “Dinanzi alle Terme di Caracalla” il contrasto tra la maestosità eroica del passato e la mediocrità del presente lo spinge ad invocare la malaria perché si abbatta su Roma e preservi le sacre rovine dagli insulti dei moderni, in “Alle fonti del Clitumno” è il Cristianesimo l’oggetto della critica carducciana poiché, con le sue smanie mistiche di penitenza ed ascetismo, avrebbe sostituito all’ antica forza e gagliardia una morale fatta di fiacco sentimentalismo ed emotività.
Una sorta di rivisitazione dell’oraziano “Carpe diem” è, invece, l’invito che i morti dalla Certosa (cimitero monumentale di Bologna) fanno ai vivi perché godano della vita finché ne hanno la possibilità in “Fuori dalla Certosa di Bologna”. 

Parlamento. Giosue Carducci oltre ad essere uno dei massimi letterati italiani è stato molto attivo  nel mondo della politica nazionale della seconda metà dell’Ottocento.
La sua partecipazione politica fu all’inizio attestata su posizioni repubblicane con forti spinte socialisteggianti ed anarchiche, rafforzate da una rilevante carica di anticlericalismo, che lo portano ad avere anche dei guai con le autorità (nel 1868 le sue posizioni antigovernative lo costringono a subire un provvedimento disciplinare con sospensione di due mesi e mezzo dall’insegnamento).
Nel 1876 viene eletto deputato repubblicano per il colleggio di Lugo, ma è impossibilitato ad esercitare.
Nel 1878 avviene l’incontro con la Regina Margherita che causa la sua conversione alla monarchia (attestata dall’ode “Alla regina d’Italia”) che gli attira una marea di critiche.
Dopo il 1880 si presenta per due volte alle elezioni come candidato monarchico nei collegi di Pisa e Lucca ma non viene eletto.
Nel 1890 riceve la nomina a senatore e da allora in avanti appoggia la politica di Crispi, del quale è grande amico ed ammiratore. 

Pianto antico. Uno dei temi più frequenti nelle poesie intime di Giosue Carducci è quello del destino dell’uomo e della morte che viene spesso trattato attraverso immagini del rifiorire della vita contrapposte ad oscuri simboli di morte.
E’ la scomparsa del figlioletto Dante, avvenuta alla tenera età di tre anni, ad ispirare liriche quali “Funere mersit acerbo” e “Pianto antico”.
Quest’ultima, scritta nel 1871, deriva da un antico lamento funebre greco e descrive il dolore per la perdita del figlio, che è lo stesso per qualsiasi uomo di qualsiasi epoca, ed il pianto del poeta è al contempo attuale ed antico, poiché il dolore di fronte alla morte è universale e senza tempo. 
La lirica è tutta giocata sul contrasto tra il rigoglioso rinverdire della natura (il verde melograno, i bei vermigli fior) bagnata da una luce benefica e luminosa  e le immagini cupe che rinviano alla morte del bambino (pianta percossa e inaridita, terra negra, terra fredda) che si fanno dolorosamente struggenti quando sottolineano come anche il giardino (“l’orto”), pur nel suo splendore, sia divenuto improvvisamente solitario e triste per l’assenza del piccolo.
Luce e buio, sole ed ombra, suono e silenzio incarnano la mesta antitesi tra il rifiorire del melograno e lo spezzarsi della vita del fanciullo. 

Piva. “Corri tra’ rosei fuochi del vespero,/ corri, Addua cerulo: Lidia su ‘l placido/ fiume, e il tenero amore,/ al sole occiduo naviga./ (…)”.
Questa poesia carducciana, “Su l’Adda” tratta da “Le odi barbare”, è ispirata dal ricordo di una gita in barca con Lidia. Chi è Lidia? E’ il “senhal” (nome fittizio con cui i poeti fino all’epoca di Petrarca designavano la donna amata) con cui, insieme all’altro di Lina, Carducci indica Carolina Cristofori Piva.
Il poeta di Valdicastello conosce la Piva nel 1871 ed ha con lei una relazione che dura fino al 1878.
La figura della donna, attraverso i due “senhal” menzionati sopra, ritorna spesso nelle poesie delle “Primavere elleniche” e delle “Odi barbare”. 

Rime nuove. Tra il 1861 ed il 1887 Carducci compone le liriche che formano la raccolta delle “Rime nuove”.
Il titolo già sottolinea un distacco dalla precedente raccolta “Giambi ed epodi”, animata da sdegno polemico e spirito critico nei confronti dell’Italia dell’epoca, poiché le “Rime nuove” privilegiano una tematica più varia ed eterogenea fondata su nostalgici ricordi autobiografici, memorie storiche e motivi letterari.
 “Traversando la Maremma toscana” descrive le sensazioni provate dal poeta durante un viaggio in treno verso Roma nel quale rivede il paesaggio dove aveva trascorso la fanciullezza e gli tornano in mente i momenti gioiosi di una stagione della vita spensierata e senza problemi.
Dal contrasto tra la sua situazione attuale ed i ricordi giovanili nascono rimpianti e malinconie, nella certezza della vanità del vivere e del quotidiano affaccendarsi.
Il filo della memoria, con il suo carico di rimpianti, viene ripercorso in “San Martino”, in cui rievoca la semplice e naturale vita di paese nel giorno in cui si effettua la vinatura (quello di San Martino appunto), e “Davanti a San Guido”, in cui i filari di cipressi “alti e schietti” di Bolgheri, frazione di Castagneto dove Carducci aveva trascorso l’infanzia, sono le “intermittenze del cuore” che riportano alla luce memorie sepolte nell’anima.
“Ca ira”, ispirata all’ “Historie de la révolution francaise” di Jules Michelet ricostruisce le atmosfere della rivoluzione francese per esaltare gli avvenimenti del settembre 1792.
La rivoluzione francese rappresenta per il poeta di Valdicastello la materializzazione delle sue passioni civiche.
L’oscura immagine della morte (spesso nella poesia carducciana contrapposta alla solarità della vita) domina la dolente “Funere mersit acerbo” in cui implora l’anima del fratello Dante di accogliere nell’aldilà il figlioletto del poeta, anch’egli chiamato Dante, morto a soli tre anni ed al quale dedica “Pianto antico”. 

Romanticismo. Grande era l’avversione di Carducci per i moduli letterari del romanticismo e per la sua inclinazione al languore sentimentale cui preferiva un classicismo coraggioso ed energico.
L’esperienza romantica, nella sua poetica e nella sua teoria, viene completamente rigettata dal poeta di Valdicastello.
Discendente del movimento tedesco dello “Sturm und Drang” (“Tempesta ed impeto”) che tra il 1770 ed 1775 incarna l’insofferenza dei giovani per la situazione sociale e politica della Germania, il romanticismo si diffonde in Europa nei primi anni dell’Ottocento come reazione all’illuminismo ed alla letteratura “accademica”.
In Italia la nascita del romanticismo è databile con la  pubblicazione dell’ articolo “Sull’utilità e sulla maniera delle traduzioni” (1816) su “La biblioteca italiana” in cui Madame de Stael incita gli scrittori italiani ad uscire dai confini nazionali e a confrontarsi con i letterati europei.
Nel Bel Paese il movimento propugna la riscoperta del sentimento ed il rigetto del concetto illuminista della ragione, l’esaltazione della libertà individuale, il culto della storia intesa come definizione di una tradizione civile e culturale, l’idea di popolo e di nazione ed il rifiuto dei temi mitologici. 

Vivanti. L’ultimo grande amore di Carducci è quello per la giovane poetessa Annie Vivanti.
L’occasione che fa scoccare la scintilla tra i due è la prefazione che la Vivanti chiede al sommo poeta per la sua raccolta di versi “Lirica” (1890).
Inizia così una tenera amicizia ma anche per la scrittrice una carriera letteraria di tutto rispetto che la vede pubblicare il romanzo di successo “Marion artista di caffè concerto” (1898), “I divoratori” (1911), “Circe” (1912), “Vae victis!” (1917), “Mea culpa” (1927).
Il suo “corpus” comprende anche commedie (“La rosa azzurra”, 1898), raccolte di novelle in cui rievoca la sua avventurosa gioventù (“Zingaresca”, 1918), drammi (“L’invasore”, 1915; “Le bocche inutili”, 1918), racconti per l’infanzia (“Sua altezza”, 1924) e resoconti di viaggio (“Terra di Cleopatra”, 1925). 

Fabio Massimo Penna 

	Giosuè Carducci, biografia 
	


	


	




	lunedì 18 dicembre 2006 

	Nasce il 27 luglio 1835 a Valdicastello (Lu) in Versilia e muore nella notte tra il 16 ed il 17 febbraio 1907 a Bologna.
Giosuè Carducci, ribelle antiromantico  
Percorsi nella Letteratura
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A causa delle idee politiche del padre, un medico condotto coinvolto nei moti carbonari del '31, Carducci è costretto a trasferirsi con la famiglia in Maremma a Bolgheri e a Castagneto (1838-39).
Nel 1849 i Carducci si stabiliscono a Firenze, dove il piccolo Giosuè frequenta la scuola degli Scolopi. 
Nel 1856 si laurea in filosofia e filologia alla Normale di Pisa e nello stesso anno insegna retorica al ginnasio granducale di San Miniato al Tedesco.
Pubblica il suo primo volume di versi, con il titolo di "Rime", nel 1857, anno in cui il fratello Dante, a seguito di un litigio con il padre, si suicida.
La morte del padre (1858) costringe il Carducci a farsi carico del sostentamento della madre e del fratello minore Valfredo.
L'anno seguente sposa la cugina Elvira Menicucci e viene nominato professore di greco e latino al liceo di Pistoia.
Nel 1860 ottiene la nomina a professore di eloquenza (letteratura italiana) presso l'Università di Bologna.
Pubblica il famosissimo "Inno a Satana" (1863) e nel 1868 la raccolta "Levia Gravia".
A questo periodo risale la redazione di alcuni componimenti che in seguito verranno riuniti nella raccolta "Giambi ed epodi" (1867-79).
Il 1870 è funestato dalla morte del figlioletto Dante, di poco più di tre anni,a cui dedica la struggente "Pianto antico".
Quando la sua fama di vate della poesia italiana è al sua apice, pubblica il coraggioso tentativo di riprodurre gli schemi e le forme della metrica antica all'interno della versificazione volgare delle "Odi barbare" (1877).
Collabora con varie riviste tra cui la "Cronaca Bizantina","Il fanfulla della domenica", "La domenica letteraria" e "la domenica del Fracassa".
Nel 1895 viene colpito da una paralisi e nel 1899 esce la sua ultima raccolta di liriche "Rime e ritmi".
E' costretto dalle pessime condizioni di salute a lasciare definitivamente l'insegnamento (1904).
Nel 1906 riceve, primo italiano, il Premio Nobel per la Letteratura ma, pochi mesi dopo, il 16 febbraio 1907 si spegne, nella sua casa bolognese in seguito ad un attacco di broncopolmonite. 


Hanno detto di lui:
"...mi è sembrato che si possa individuare una forma più intima e sua di contrasto e di compresenza di due essenziali poli di tensione, a cui corrispondono quegli stessi nodi di contrasto più psicologico di odio e amore, ira e pianto, amore e disamore della vita, entusiasmo e tedio, fra bisogno del cuore e attacchi al "vil muscolo nocivo", e gli stessi contrasti fra classicismo e romanticismo, fra passato eroico e sereno e presente corrotto e attediato, fra ideali e realtà inferiore, fra poesia e prosaico utilitarismo.
Tale tema centrale è appunto l'essenziale sentimento carducciano dell'esistenza nel radicale incontro e contrasto di un sentimento della vita nella sua pienezza e di un ugualmente energico sentimento della morte come totale e fisisca privazione di vita, con relative componenti di orrore e di fascino, entro le varie situazioni dell'esperienza e dell'ispirazione." (Walter Binni) 

"In un saggio del 1910 Benedetto Croce definì il Carducci "Poeta della storia" sottolineando il vigore delle sue rappresentazioni storiche, il pathos e il calore con cui la sua poesia sa evocare momenti del passato, ricrearne i contorni concreti, rilevarne la distanza e insieme recuperarne tutto il valore umano e ideale.
Questa dimensione storica della poesia del Carducci era per Croce un segno essenziale della sua sanità e classicità, che egli contrapponeva all'irrazionale e alle malattie del decadentismo..." (Giulio Ferroni) 

"...Ecco: la nostalgia è uno dei motivi di fondo dell'ideologia e della poesia del Carducci: per la classicità romana, assunta in blocco, senza distinzioni, come il luogo tipico dell'eroico, ma anche i tempi eroici del comune medioevale; e poi le vicende risorgimentali...". (Giorgio Barberi Squarotti) 

	Ultimo aggiornamento ( venerdì 19 settembre 2008 ) 


 
	Giosuè Carducci, ribelle antiromantico 
	


	


	




	venerdì 15 dicembre 2006 

	Quest’anno il centenario dell’assegnazione del Nobel per la letteratura al poeta di Valdicastello. A Sanremo una mostra dedicata a lui ed a Grazia Deledda, altro nostro Nobel per la letteratura.
di Fabio M. Penna
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L’albero a cui tendevi/ la pargoletta mano,/il verde melograno/ da’ bei vermigli fior,/nel muto orto solingo/rinverdì tutto or ora/e giugno lo ristora/di luce e di calor./ Tu fior de la mia pianta/percossa e inaridita/tu de l’inutil vita/estremo unico fior,/sei ne la terra fredda,/sei nella terra negra;/ né il sol più ti rallegra/ né ti risveglia amor.
I dolenti versi con cui Giosuè Carducci in “Pianto antico” commemorava il figlioletto Dante, morto all’età di tre anni, prefigurano l’immagine del poeta nei suoi ultimi anni di vita quando era oramai avvilito dal dolore per l’aggravarsi di una paralisi che lo tormentava fin dal 1895 e dalle amarezze che aveva ricevuto dalla passione politica che lo aveva visto abbandonare deluso la sinistra storica (con la quale si era candidato alle elezioni del 1876) in favore di un’adesione agli ideali monarchici non priva di malumori.

E allora veramente il Premio Nobel ottenuto nel 1906 a due mesi dalla sua morte (febbraio 1907) dovette apparirgli se non proprio un “estremo unico fior” de “l’inutil vita” almeno un sollievo in quegli ultimi tetri anni e un giusto riconoscimento per la sua altissima produzione poetica e il grande lavoro come professore presso l’Università di Bologna.
L’irrequietezza nei confronti della società contemporanea era un tratto che gli derivava dalla figura paterna, infatti Michele Carducci era un medico di idee liberali che era stato coinvolto nei moti del 1831 e che per questi motivi era stato costretto a una vita grama nei paesini della Maremma. 
Lo stesso polemico fuoco sacro animava Giosuè che si iscrisse alla massoneria e assunse posizioni antigovernative e anticlericali.
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Nel famosissimo “Inno a Satana” del 1863 assumeva il demonio non a simbolo del male, ma del ribelle, del libero pensatore che si opponeva alla rigidità delle regole imposte dalla Chiesa.
Il “canto dell’Italia che va in Campidoglio” (da “Giambi ed epodi”) svela, con ironia e uso del grottesco, lo stridente contrasto tra l’eroico sogno risorgimentale e la mediocrità contemporanea di un’Italia in cui imperava una politica fatta di piccole astuzie e furberie a buon mercato.
Sul piano letterario la sua ira si volgeva contro il romanticismo, ritenuto sinonimo di fiacchezza morale e incapacità di affrontare le problematiche della vita, tanto da portarlo a fondare il cenacolo “degli amici pedanti” in cui aveva radunato amici sostenitori degli ideali classicistici.
La deludente esperienza politica e la corruzione e trivialità della vita parlamentare spinsero il poeta delle “Odi barbare” ad abbracciare la monarchia.
Questa svolta politica, avvenuta anche a seguito della conoscenza dei sovrani Umberto e Margherita, gli attirò parecchie critiche. Si arrivò a ipotizzare che una parte in questa scelta l’abbia avuto il fascino che la Regina Margherita (donna dai profondi interessi intellettuali) esercitava su di lui.
Gli ultimi anni della sua vita furono difficili, caratterizzati dal declino fisico, dalla paralisi, dall’abbandono dell’insegnamento e dall’inaridimento della vena poetica. Stanco e ormai chiuso in quelle stanze bolognesi da cui non poteva più uscire, il poeta si vedeva recare il Premio Nobel per la letteratura. Si apriva la scala che lo avrebbe portato nel Pantheon dei poeti immortali.                        
Fabio M. Penna 
Giosuè Carducci, biografia 

Appuntamenti.


